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O
ggi che la sovraesposizione
dei corpi trasforma le donne
in «contenitori» vuoti, c’è bi-
sogno più che mai di esporsi.
Non si tratta di un paradosso
(ma forse lo è: un granello di

sabbia non fa rumore, ma due, tre, cento, mil-
le?), piuttosto della necessità di rientrare in
prima persona in questa sorta di guerra per la
conquista (o riconquista) del femminile com-
battuta con le armi dei media, della violenza e
dell’ingerenza politica in
questioni come la fecon-
dazione assistita o l’abor-
to. Esporsi in prima perso-
na può essere un atto ever-
sivo, una rivendicazione
potente, come ci ricorda il
lavoro delle artiste che il-
lustrano questo inserto
dedicato all’8 marzo: so-
no opere di donne che ne-
gli anni Settanta hanno
messo in gioco se stesse e
il proprio corpo per dire
«eccomi, sono questo, non sono quello, sogno
questo, sento questo, rifiuto questo». A distan-
za di trent’anni, cinque giovani donne di oggi -
sono scrittrici e registe - dialogano idealmente
nelle pagine che seguono con queste artiste, e
ci raccontano cosa sentono, sognano, voglio-
no e non vogliono. Come donne, come perso-
ne. Può essere l’inizio di un percorso, l’indizio
di una prospettiva.
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